
Un’italietta piccola piccola messa
ai margini di un’Assemblea grande
grande. Non è l’incipit di una favo-
la senza lieto fine, ma è l’imbaraz-
zante riscontro di una realtà che da
oggi si concretizza al Palazzo di Ve-
tro dove i leader mondiali si sono
dati appuntamento per discutere
dei dossier più caldi di un presente
planetario incandescente: la crisi fi-
nanziaria e una nuova governance
mondiale, la ricostruzione della Li-
bia nel dopo-Gheddafi (affari mi-
liardari e geopolitica) e un passag-
gio-chiave nel conflitto israelo-pa-
lestinese. A ciò si aggiungono altre
questioni che da sole meriterebbe-
ro un’attenzione particolare: l’Af-
ghanistan, l’emergenza umanita-
ria in Somalia, il rapporto tra il
“vecchio” G8 e le nuove potenze
emerse (Cina, India, Sud Africa,
Brasile) che reclamano un allarga-
mento del tavolo dei Grandi.
Un’agenda «epocale» quella che sa-
rà al centro della 66ma Assemblea
generale delle Nazioni Unite. I nuo-
vi equilibri internazionali prende-
ranno forma e consistenza nelle se-
dute, e ancor più nelle riunioni «di
corridoio», che caratterizzeranno
le assise newyorkesi. L’elenco delle
presenza di capi di Stato e di Gover-
no è sterminato. L’unica casella
vuota è quella dell’Italia. Ma nessu-
no, tra i grandi presenti a New
York, sembra farci caso. E questa è
già di per sé una constatazione
mortificante. Gli aedi mediatici del
Cavaliere proveranno a raccontare
una favola - quella di una Italia pre-
sente e considerata - e amplifiche-
ranno le esternazioni del capo del-
la delegazione italiana all’Assem-
blea dell’Onu: l’impalpabile mini-
stro degli Esteri, Franco Frattini.

Ma la propaganda non può can-
cellare la realtà dei fatti: nella sede
in cui si assumeranno decisioni de-
stinate a lasciare il segno in un futu-
ro che si fa già presente, l’Italia non
avrà voce. Per il Cavaliere impre-

sentabile (nel mondo), il gioco è fini-
to ancor prima del suo inizio. Game
over. Sul Medio Oriente, sulla Libia,
nella discussione che i leader dell’Oc-
cidente – Obama, Sarkozy, Came-
ron, Merkel…) imbastiranno con il
Gigante cinese e che riguarderà an-
che il futuro dell’euro. Noi non ci sa-
remo. Soprattutto sul dossier più
stringente: il Medio Oriente.

ULTIMA MEDIAZIONE
È una corsa contro il tempo quella
intrapresa della diplomazia europea
e americana che lavorano frenetica-
mente per risolvere la questione pa-
lestinese ed evitare che la richiesta
di riconoscimento che i palestinesi
vogliono presentare all'Assemblea
generale dell'Onu uccida le speran-
ze di pace in Medio Oriente. Rappre-
sentanti europei e americani si sono
incontrati ieri a New York per cerca-
re una formula che riporti Israele e
palestinesi al tavolo dei negoziati
senza accentuare le divergenze e

senza rischiare nuove agitazioni
nell’area. «Ma con le due parti ferme
nelle loro posizioni e le chance di
una soluzione debole, gli sforzi po-
trebbero essere più sulla prevenzio-
ne dei danni che di diplomazia», af-
fermano alcuni osservatori.

«Il timore che il veto americano al-
la richiesta palestinese al Consiglio
di sicurezza possa innescare una
nuova ondata di violenza nella regio-
ne spinge i diplomatici americani a
lavorare per assicurarsi ulteriori op-
posizioni al riconoscimento», riferi-
sce la stampa americana. Senza no-
ve voti a favore fra i 15 membri del
Consiglio, la richiesta di Abu Mazen
fallirà e Washington si augura di
non dover agire da sola e soprattut-
to di non essere costretta a porre il
veto. Al momento, gli Stati Uniti ri-
tengono che altri 6 membri del Con-
siglio possano votare contro o aste-
nersi. Il Quartetto per il Medio Orien-
te, che si è riunito in serata a New
York, lavora ad un comunicato che

possa far ripartire le trattative di pa-
ce. Un comunicato che migliori lo
status della Palestina, garantisca
Israele sulla sua identità e determini
i tempi e i parametri per nuovi nego-
ziati. Lo scenario migliore è che il
Quartetto emetta un comunicato ap-
poggiato dal Consiglio di Sicurezza
dell'Onu o dall'Assemblea generale

o da tutti e due, seguito da un faccia
a faccia fra il primo ministro israelia-
no Benjamin Netanyahu e il presi-
dente palestinese Abu Mazen. Ma -
secondo gli osservatori - è ormai
troppo tardi per aspirare a questo ri-
sultato. «La Primavera araba ha crea-
to nuove opportunità per la diploma-
zia americana ma le agitazioni rap-
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Corsa contro il tempo
per un compromesso
sul dossier Gaza

Un’agenda fitta sui temi più
scottanti, dalla crisi economi-
va, alla Libia e alla richiesta di
riconoscimento dello Stato pa-
lestinese. Si apre oggi l’Assem-
blea Onu a New York, ma l’Ita-
lia non si vede.
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